
ca, regionalità della bildende- 
sich gebildet Kullur, al di fuo- 
ri di ogni storia, mai vissuta. 
Resta raddoppiata, nella resti­
tuzione illusoria, la pena di 
quello che è stato; come uc­
celli impagliati non fanno 
dimenticare la morte ma ne 
ribadiscono, con l'immobilità 
delle ali aperte in uno slancio 
fittizio, la durata irreversibi­
le.

MORFOLOGIA 
DELLE CALZATURE

La riforma dimenticata
Stranamente, ma non tanto poi, se si riflette con 

attenzione sulla vicenda storica delle battaglie istitu­
zionali, proprio quella parte deH’Università che face­
va affidamento esclusivamente sulla autonomia orga­
nizzativa, fondata sulla creatività scientifica e cultu­
rale, dei singoli atenei incontra le maggiori difficoltà 
nella riforma.

Non il tanto vituperato centralismo burocratico- 
ministeriale sta questa volta frenando una riform a 
ma la tanto esaltata autonomia, troppo spesso stru­
mento di signorie incontrastate di gruppi di potere 
accademico.

Le Commissioni di Ateneo per la sperimentazione, 
un nome nuovo forse per molti, sono il tram ite di 
questo lento cammino. Hanno da tempo iniziato il 
loro lavoro di raccolta ed esame delle diverse propo­
ste di sperimentazione.

Cominciano quindi a circolare i primi tentativi di 
definizione « sul campo » del dipartimento, questo og­
getto misterioso alternativam ente bersaglio feroce dei 
critici del riformismo parolaio e nominalistico o ca­
vallo di battaglia irrinunciabile dei progressisti rifor­
m atori in quanto possibilità aperta a soluzioni di se­
gno contrario.

« Organizzazione di uno o più settori di ricerca 
omogenei per fini o per metodo e dei relativi inse­
gnamenti anche afferenti a più facoltà o più corsi di 
laurea della stessa facoltà » può diventare purtroppo 
anche la riverniciatura di una facciata.

Conosciamo, condividiamo, sosteniamo a fondo, da 
molto prim a della riform a stessa, le ragioni culturali 
della scelta per il dipartimento: si tra tta  ora di fare 
di questa scelta uno strum ento di reale trasformazio­
ne della Università.

Il dipartim ento può diventare un piccolo tassello 
insignificante nella grande macchina istituzionale che 
l’Università eredita dal passato; può diventare una 
copia dell'attuale istituto; può essere il colpo decisi­
vo per il superam ento dei poteri, culturali e non, dei 
signori della cattedra; può essere il modo col quale 
l’Università italiana degli anni '80 riorganizza la pro­
pria funzione di ricerca, passando attraverso una ri­
meditazione accurata delle partizioni scientifiche sul­
le quali è im postata l’attuale stru ttu ra .

Per questo sconcerta chi segua con attenzione tu t­
to il processo, il silenzio nel quale le scelte vengono 
compiute: per questo la attivazione di una qualche 
forma di controllo diventa assolutam ente im procra­
stinabile.

E ’ così che anche noi come F.U.C.I. giochiamo il no­
stro ruolo dentro l’Università: se la nostra proposta 
è proprio quella di inserirsi con metodo, spirito, vo­
lontà di ricerca dentro i processi della storia per con­
tribuire ad um anizzarla se dobbiamo stare dentro il 
nuovo per governarlo.

Insistere sul controllo dei lavori delle Commissioni 
di Ateneo non significa proporre un modello di dipar­
tim ento da confrontare con quelli che man mano sor­
gono; significa creare dentro le Università autonomi 
centri collettivi di analisi, rigorosa ma non per que 
sto priva di capacità critica e contestativa, di tu tto  
quanto va sviluppandosi sul piano della riforma.

Significa cominciare a produrre una cultura rifor­
m ista dentro l'Università per diventare interlocutori 
attrezzati dei poteri che contano, senza mai dimenti­
care però che le battaglie sono sempre anche politi­
che oltre che culturali.

Questo vorrà dire che sarà necessario ricucire un 
consenso più massiccio, che a medio term ine il « con­
trollo » non potrà più essere spregiudicata esercita­
zione di un gruppetto sparuto ma dovrà tentare la 
strada della « diffusione », dell’esercizio quotidiano 
nel risveglio della criticità. ,

Il « controllo » po trà  ridare slancio riform atore 
anche alla battaglia per l’autonom ia degli atenei, che 
potrà tornare ad essere battaglia per l’autonomia 
della ricerca culturale.

Questa strada porterà  probabilm ente ad un ini­
ziale « isolamento », sicuram ente ad un « giacobini­
smo » strisciante.

Ma ancora una volta delle due l’una: o intelligenti e 
vigili in terpreti della storia che viviamo o studenti 
marginali di una Università marginale.

Giorgio Armillei

B.R.D.
Sta per apparire, nei tipi di un'importante casa editrice ita­

liana, la traduzione di un "Glossario”, uscito in Germania lo 
scorso anno, sugli aspetti socio-estetici, idiosincrasie, manie, 
mode, prodromi, retaggi, vizi e virtù, e aree morfologiche più 
tipizzanti della vita nella Repubblica Federale Tedesca. Il testo 
si segnala per l'eterogeneità stimolante dello stile, ora rigo­
rosamente analitico-descrittivo, ora pensosamente meditativo, 
quando invece sferzantemente satirico, a tratti, poi, intenso di 
patetismo patriottico e nostalgico di glorie romantiche e pecu­
liarmente goethiane (senza nessuna delle pericolose cadute 
nietzscheane oggi comunemente invalse). Ne presentiamo in 
anteprima alcune voci, che potranno favorire l'interesse a una 
lettura approfondita e completa del testo. (Per informazioni bi-
bliografico-edìtoriali più precise 
c/o redazione Ricerca).

RICOSTRUZIONE

La guerra ha raso al suolo 
la Germania. Non c’è città che 
non abbia avuto la sua parte 
di distruzione, e molte fino 
al cinquanta, settanta, ottan­
ta per cento. Di Francoforte 
— è noto — non era rimasto 
niente, e oggi, camminando al 
centro, ci si im batte in alte 
palizzate che corrono intorno 
a gru, ruspe, impalcature ap­
poggiate a mezze pareti di 
fresca, intatta pietra rosa del 
Reno, appena uscita di cava. 
Si sta ancora ricostruendo; 
non i grattacieli, i larghi svin­
coli stradali, i Kaufhàuser 
mostruosi, ma la chiesa goti­
ca, la torre, il palazzo patri­
zio. Qui è stato più lungo che 
altrove; la casa di Goethe, pe­
rò, è in piedi già da decenni; 
poco più in là s'adagia candi­
do e gonfio come una torta di 
panna il vecchio teatro dell' 
Opera, e le statue del Munici­
pio non erano altrettanto lu­
cide e nuove al m om ento re­
moto della loro prima inau­
gurazione. Così dappertutto; 
la Germania è stata rimessa 
su esattam ente come prima, 
in ogni balcone, in ogni fregio

chiedere a Teresa Bartolomei,

di volta e virgola d’oro della 
facciata rococò; immacolata, 
meravigliosa cartapesta gli 
im m ensi castelli barocchi del 
Wùrttenberg; lustre, ridenti 
cosine di Hansel e Gretel i 
tetti fioriti e aguzzi della Fo­
resta Nera, da Friburgo a Tu- 
binga... Non c'è quasi cosa an­
tica da visitare e vedere che 
non sia recentissima, rifatta  
con dolorosa, diligente, fana­
tica perizia: per cancellare il 
ricordo terribile della distru­
zione bisogna tu tto  ricostrui­
re e non basta: di essa vanno 
rimosse non solo le conse­
guenze, ma le condizioni che 
l’han prodotta, la sua conce­
pibilità di manifestazione — 
catastrofica ed eccezionale ma 
possibile — del fa tto  che il 
passato ci sia non solo come 
progresso, misura della cre­
scita della nazione (la ripresa 
post-bellica e i Grandi dello 
spirito), ma anche come rovi­
na e colpa, violenza, lento u- 
surarsi del nuovo.

Così l'antichità dei monu­
m enti, wiedergebaut, è disu­
mana e surreale, paradossal­
m ente atemporale, perché il 
tem po vi è estrapolato come 
pura cifra culturale e stilisti-

Quest'anno vanno di moda 
bianche. Possibilmente bor- 
chiate, ricamate, punzonate, 
orlate e alettate di oro sinte­
tico. Le foggie devono essere 
le più fantasiose e diverse, 
senza confini geografici, sto­
rici e di opportunità monda­
ne; le scarpe da tennis da se­
ra sono tra le elegantissime 
ma vanno molto anche le po- 
lacchine-ufo (secondo il neue 
Kurs della moda fantascienti­
fica lanciata da « Guerre Stel­
lari »: non più geometrico-pla- 
stico-funzionale, ma un po’ ré­
tro di indulgenza all’orpello, 
barocchetto. Perché il fu turi­
bile già è visto nella fase del­
la sua decadente vecchiaia da­
gli occhi contemporanei dei 
suoi antenati); hanno rostri e 
aguzze punte di metallo. Gli 
stivaletti frangiati old-Ameri- 
ca e quelli stringati Belle-Epo­
que, i mocassini Sioux e le 
ballerine, si accompagnano 
senza problemi alla perma­
nenza degli scarponcini gom­
m ati bisex e al rilancio dei 
femminilissim i, seducentissi­
m i tacchi a spillo anni Ses­
santa (o a cono, ma questi 
sono proprio una novità asso­
luta, con soli remoti preceden­
ti nei rasi settecenteschi). So­
no in declino il sughero e la 
corda pre-post-appena Secon­
da Guerra Mondiale, ma c’è 
un ritorno alla plastica con 
sandali trasparenti, vistosis­
simi, con quattro dita di suo­
la o raso terra, ma sempre, 
tassativamente, senza tacco.

ITALIANI

Il concetto è da rapportare 
in chiave dialettica a quello 
della relativa nazione cui lo 
lega una coappartenenza di 
forte equivocità emotivo-no- 
zionale. In  termini di m emo­
ria storico-spirituale (di re­
mota matrice scolastica nelle 
coscienze culturali un po’ ob­
nubilate dei cittadini tedeschi 
di media estrazione sociale) l’ 
Italia resta pur sem pre infat­
ti la terra armoniosa del bel 
canto, e soprattutto la patria- 
meta dell'ideale e della bel­
lezza, il « dolce paese dove 
fioriscono i limoni » della pic­
cola Mignon, giardino e rovi­
ne sognati da cui è nata, or­
mai inguaribile, la nostalgia. 
Sehnsucht, che anche quando 
ormai dimenticata induce al 
ritorno, se non più per cer­
carvi la — nuova — nascita 
(come nella peregrinazione 
goethiana, bisecolare quest’ 
anno perché buona pres­
so la madre è la più dolo­
rosa delle accoglienze (così 
Gustav von Aschenbach che 
trova la malattia, la bellezza 
e la solitaria incomunicabili­
tà dell'amore d’artista nella 
morte ovattata della Laguna).

Ma si sa che tali dimensioni 
retro-introspettive hanno, nel­
le dinamiche attuali di vita, 
un’incidenza minim a e ogno­
ra calante, incalzate da ben 
più persuasive e intrinseca­
mente contemporanee pulsio­
ni. Così tale memoria resta 
indubbiamente un più o meno  
occulto richiamo operante nel­
la speranza solare che muove

(segue a pag. 2)



(segue dalla pag. 1) 
le torme di candide pelli del 
turismo di massa verso ampie 
e pur sovraffollate marine 
della saturnia tellus. Ma ba­
stano lievitazioni inflazioni­
stiche dei prezzi e crescente 
pericolosità dell'italian vwzy of 
life perché l'insaziabile desi­
derio di sole e di caldo si e- 
strinsechi ulteriormente nella 
sua basica biologicità e, scrol­
lato ogni scrupolo evocativo, 
decreti che quella italiana non 
è l’ultima spiaggia, tanto più 
se al di là di un gomito di 
mare si aprono le, meno ata­
viche ma disciplinate e a 
buon prezzo, frontiere del so­
cialismo dal volto umano. Del 
resto sembra che proprio la 
nazione presente faccia di tut­
to per affondare la propria 
immagine passata e futura 
dietro la cortina da grand gui- 
gnol di malgoverno, crisi, cri­
minalità, scandali e terrori­
smo. Una rovina; cui però gli 
italiani resistono, inopinata­
mente, sottraendosene nel lo­
ro proverbiale, imbarazzante 
trasformismo. Un mare pa­
sticciato e incontrollabile di 
cose è infatti l’italiano al suo 
paese: prete, comunista, de­
mocristiano (è incredibile 
quanto tutto e tu tti abbiano 
a che fare con la politica in 
Italia), napoletano, cinemato­
grafaro e cantante, terremota­
to, artista. Ma non, fortunata­
mente. in Germania, dove ha 
conquistato un’inequivocabile, 
esclusiva identità: operaio, e 
gelataro-spaghettaro-pizzarolo 
ancor più peculiarmente, per­
ché nella prima veste non è 
più distinguibile dalla turbe 
successive, ma ormai strari­
panti, di greci, portoghesi, tur­
chi. Quinto elemento del mon­
do alimentare tedesco, dopo la 
birra, il maiale, le patate, la 
Coca Cola, gestisce più della 
metà dei ristoranti, buchi, 
Stuben und Kneipen, tu tti gli 
Eis-hduser, buona parte delle 
Kafeterie, che pullulano nel 
suolo federale. Far da man­
giare ai tedeschi è forse un’ 
arte magra per i discendenti 
di Dante e Michelangelo, ma 
si sa che il benessere ha il suo 
prezzo, e la Repubblica non 
manca di ricompensare con 
generosità questo, pur mode­
sto, genere di sacrifici.

TURCHI

La Germania ne è piena 
(Berlino è la seconda città 
turca in Europa dopo Costan­
tinopoli). Per strada sono si­
lenziosi e remoti, pochi sorri­
dono, ogni tanto, mostrando  
trentadue denti d'oro; le don­
ne, altrettanto inavvicinabili, 
parlano però, animatamente, 
tra loro, perché quasi mai 
vanno sole e quasi mai escono 
dal quartiere dove la com uni­
tà vive raccolta; il più pove­
ro della città, con insegne bi­
lingui o ermetiche di ghirigori 
alfabetici, bambini e spazza­
tura. Le strade, le finestre, le 
mura, qui son decrepite (co­
me lo son solo le cose moder­
ne usate a lungo, che stanno  
per superare, o per soccom­
berle, la soglia della soprav­
vivenza storica), e così le mas­
se uniform i e piatte che in 
verticale e in orizzontale 
Squadrano lo spazio della 
nuova città tedesca vengon 
frantum ate e corrose in asim ­
metrie ammucchiate, decora­
zioni chiassose, sporcizia, vec­
chiaia e colori in cui, contro 
l’ordine funzionale del clima 
ospitante si vendica, di strac­
ci, se non può di ricchezza, il 
fasto ottomanbazar.

da: Cornelius doct. Mabuse,
« Il Baedeker della 
Germania d'oggi »

Tutti insieme intelligentemente 
Attività, esperienze, proposte 
dal gruppo dell’Aquila

Sorta tre  anni fa, per l’ini­
ziativa di un gruppo di stu­
denti fuori-sede che volevano 
vivere in semplicità un’espe­
rienza di fede e di amicizia, 
la Cappella Universitaria si è 
posta sin daH’inizio tra  le 
realtà più vive presenti nell’ 
Ateneo aquilano per l'origina­
lità e la  m aturità  del suo im­
pegno ecclesiale, crescendo 
intorno ad una serie di « mo­
menti forti » vissuti in comu­
ne lungo l’arco di ogni setti­
mana: la le ttu ra  e la medita­
zione della Parola di Dio, con 
la condivisione della propria 
esperienza di vita, la prepara­
zione della Liturgia domeni­
cale e la partecipazione all’ 
Eucarestia.

Accanto a questo cammino 
di fede che da sempre ha rap­
presentato la dorsale del no­
stro impegno, è em ersa subi­
to la necessità di offrire un 
servizio di accoglienza a quan­
ti desideravano inserirsi in 
città, o avere informazioni 
sulla vita universitaria, o 
semplicemente trovare amici 
disponibili all'ascolto. Anche 
per rispondere a queste istan­
ze, la Cappella si è configura­
ta presto come un chiaro pun­
to di riferim ento per chi, co­
me noi, in Università voleva 
approfondire tem atiche e pro­
blemi legati alla condizione 
studentesca, nello sforzo di vi­
vere con maggior consapevo­
lezza e impegno la precarietà 
della propria condizione di 
studenti. A mano a mano che 
questi tem i venivano in evi­
denza nei nostri incontri, ci 
si è resi conto dell’urgenza 
di una « decifrazione » più 
puntuale della crisi del « m o­
mento politico » in Universi­
tà, con l’emergere di una for­
te spinta da parte nostra ver­
so la ricerca e la riproposi­
zione di quei valori di impe­
gno e solidarietà sm arriti in 
una società studentesca che 
ci sem brava anonim a e rasse­
gnata.

Un seminario 
sull’Università

E’ quindi dalla necessità di 
una più seria riflessione sul 
nostro « esserci » in Universi­
tà, che è na ta  la proposta di 
un lavoro sem inariale che le­
gasse la presa di coscienza 
delle problem atiche attuali e 
dei « nuovi bisogni » della 
condizione giovanile, alla pro­
spettiva di un annuncio di fe­
de in Università che fosse in­
dissolubilm ente evangelizza­
zione e promozione umana.

Per l'organizzazione e !a 
« conduzione » del sem inario 
la Cappella ha chiesto la col­
laborazione della FUCI, senza 
identificarsi con essa pet il 
ca ra ttere  pluralistico delle ap­
partenenze ecclesiali dei com­
ponenti il nostro gruppo, in 
uno spirito, condiviso del re­
sto  dagli amici fucini, di e- 
strem a apertu ra  di esperienze 
e di idee di tu tti coloro che 
vivono in Università, evidente­
m ente aldilà della militanza 
di ciascuno in altre  organiz­
zazioni e partiti.

Il sem inario si è articolato 
lungo tre  settim ane; la prim a

in gennaio aveva per tema:
« I giovani degli anni '80 », 1’ 
altra  in marzo: « I giovani e 
l’Università degli anni ’80 »; 1’ 
ultim a in maggio discuteva:
« I giovani e la religiosità ».

Lo svolgimento dei lavori 
prevedeva uno schema fisso 
con una introduzione genera­
le nel primo giorno di ogni 
settim ana, e una serie di re­
lazioni più dettagliate, che ap­
profondiva il tem a nelle gior­
nate seguenti. Ad ogni rela­
zione è seguito sempre un di­
battito; uno spazio per un 
confronto più serrato tra  i 
partecipanti al seminario era 
riservato ai gruppi di studio 
che analizzavano ognuno un 
aspetto particolare del tema 
della serata. Ad in trodurre la 
prim a settim ana del semina­
rio è stato chiam ato il socio­
logo Cesare M artino dell’U­
niversità di Roma. Al suo è 
seguito l’intervento per due 
serate di lia ría  Vietina su « I 
giovani e i valori etici » e « I 
giovani e il lavoro ». Nella 
seconda settim ana prevista in 
marzo, dopo l’illustrazione 
dell’argomento generale con­
dotta da Giuseppe Avallone 
del CENSIS su « Università 
degli anni '80 », hanno svilup­
pato questa tem atica Michele 
Nieoletti con interventi su 
« Didattica e ricerca: il dipar­
tim ento » e su « Professiona­
lità e m ercato del lavorò » e 
Gianluca Salvatori con « Di­
ritto  allo studio » e « Demo­
crazia in Università ». Infine 
nella settim ana conclusiva si 
sono succeduti don Giancarlo 
Milanesi che ha proposto « A- 
nalisi sociologica e culturale 
della religiosità dei giovani », 
don Riccardo Tonelli con « Un 
itinerario per educare alla fe­
de i giovani d ’oggi. Accenni ai 
movimenti ecclesiali giovanili 
contem poranei », M aria Tere­
sa Vaccari che ha parlato  sul­
la « Storia della pastorale gio­
vanile dal Concilio ad oggi » 
e infine Giorgio Tonini con 
« Proposte ecclesiali di pasto­
rale giovanile universitaria ».

Ampio è stato  il dibattito 
nelle tre  settim ane del semi 
nario sui dati e sugli aspetti 
di fondo di questo momento 
storico-politico e generalmen­
te condivisa da tu tti l ’a ttribu­
zione a questa fase delle ca­
ratteristiche di crisi; crisi che 
non riguarda solo settori par­
ticolari della società, ma che 
investe la convivenza sociale 
stessa, la stabilità dei proces­
si produttivi e formativi. E 
comune è stato  quindi il ri­
fiuto di considerare semplici­
sticam ente i giovani come a- 
rea patologica della società. 
Si è evidentemente individua­
ta nella disoccupazione una 
delle cause fondam entali di 
destabilizzazione sociale. A 
fronte delle cause stru ttu rali 
si è parlato  di esasperato in­
dividualismo, di forte presen­
za della cultura dell’immedia­
tezza e deH’am pliarsi di stati 
di demotivazione e di insigni­
ficanza. Per quanto riguarda 
l’impegno politico è stato  ri­
levato un im portante neoqua­
lunquismo in tu tti i settori 
della vita pubblica.

Riscontro immediato a que­
ste tesi è stato  per noi lo 
svolgimento delle elezioni u- 
niversitarie tenutesi subito 
dopo la prim a settim ana del 
seminario, le quali hanno fat­
to registrare una percentuale 
relativam ente molto bassa di 
votanti sia nel nostro sia ne­
gli altri atenei italiani.

Università e politica
Insistendo sui problemi di 

più esplicito riferim ento alla 
realtà  universtaria, il semina­
rio ha proposto una riflessio­
ne in term ini molto critici sul­
la situazione attuale dell’inse­
gnamento nel nostro paese, 
partendo dall’analisi dell'idea 
di Università venutasi evol 
vendo dalla concezione libera­
le, sopravvissuta fino al ’68, 
fino all’insegnamento superio­
re di massa, fru tto  conseguen­
te della critica alTelitarismo, 
ma privo di contenuti sostan­
zialmente nuovi. Si osserva 
oggi una caduta di tensione 
nel dibattito  sulla funzione 
culturale dell'Università.

Sono stati affrontati temi 
di forte interesse « politico » 
per noi stessi in quanto stu­
denti dell’Ateneo aquilano, in 
un momento in cui a questo 
dibattito  faceva da « pen­
dant » nella nostra  Università 
una fase estrem am ente critica 
nella gestione dei servizi dell’ 
Opera universitaria e del di­
ritto  allo studio in genere.

Il qualunquism o e l ’im pre­
parazione con oui sono stati 
affrontati questi problem i del­
l’in tera componente studente­
sca del nostro ateneo ha rive­
lato, una volta di più, uno sta­
to di sfiducia generalizzata e 
di disaffezione orm ai preoc­
cupante alla politica. Sottoli­
neando la necessità di ricosti­
tuire impegno e partecipazio­
ne studentesca alla vita uni­
versitaria si è afferm ato che 
i term ini di questo impegno 
non devono essere esclusiva- 
mente politici e sindacali; bi­

sogna tenere conto, come mo­
mento preliminare, della for­
mazione di una « coscienza 
comune ». E ’ stato ritenuto 
necessario allora che quanti 
si impegnano in quest’opera 
si sforzino di « ritessere un 
sostrato comunicativo genera­
zionale e intergenerazionale » 
proprio per « rim ettere in co­
municazione progetti, ideali, i- 
potesi ed attese ». La ricostru­
zione di un linguaggio e la 
rifondazione di una competen­
za culturale sono affidati ai 
piccoli gruppi che operano 
nell’Università, i quali devo­
no farsi carico proprio di un 
lavoro culturale che assume 
attualm ente un forte valore 
storico e riveste insieme ca­
rattere  di necessità pratica.

Pastorale universitaria
Questa considerazione è sta­

ta  sentita  come messaggio di 
fondo del seminario e come 
contributo alla ricerca della 
propria identità; si è dunque 
ricompreso il nostro ruolo di 
Cappella Universitaria nella 
linea dei « piccoli gruppi »: 
luogo prepolitico, coscienza 
critica, stimolo all’impegno 
concreto, guardandosi comun­
que e sem pre da facili tenta­
zioni di arroganza intellettua­
le e di integrism o religioso.

N ell'ultim a settim ana di la­
voro c’è stato  un approfondi­
mento degli aspetti della reli­
giosità giovanile nelle sue 
componenti sociologiche e cul­
turali, per individuare un 
tracciato di educazione alla 
fede sem pre in riferim ento 
ai movimenti ecclesiali che o- 
perano in Università. E insie­
me si è tentato di « fare un 
bilancio » del lavoro delle tre  
settim ane sviluppando il di­
scorso verso le prospettive 
del dopo-seminario. I dati più 
positivi sono risultati, innan­
zitutto, l ’acquisizione di una 
metodologia per affrontare se­
riam ente in seguito ogni di­
battito  sulTUniversità e in U- 
niversità, m entre sul piano 
dei contenuti si è dato atto  
agli amici della FUCI di non 
aver mai puntato  a proseli­
tism i di sorta  nei confronti 
del nostro gruppo, ma anzi di 
averci offerto molto semplice- 
mente, accanto ai dati puri e 
semplici, una propria  chiave 
di le ttu ra  del fenomeno gio­
vanile del resto am piam ente 
accettata dalla maggior parte 
dei partecipanti al seminario.

Per il futuro tre  sono i pun­
ti di maggior focalizzazione 
del nostro impegno:

1) La continuazione del la­
voro in Cappèlla come effetti­
vo proseguim ento di queste 
settim ane sem pre in una linea 
sem inariale aperta.

2) La creazione di un con­
fronto sem pre più vivo intor­
no allo spazio di libertà offer­
to dal seminario.

3) La volontà di incarnare 
più efficacemente questo la­
voro nella realtà  dell’Univer­
sità  e della Chiesa locale.

Il gruppo della Cappella 
Universitaria dell'Aquila
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Liberare il lavoro
una sfida per la società
post-industriale
In margine a due convegni
Primo Congresso del Meic: 
un senso e un progetto per 
il lavoro e la professionali­
tà

Nel mese di gennaio si è 
tenuto a Roma il primo Con­
gresso nazionale del MEIC, 
Movimento ecclesiale di im­
pegno culturale, erede della 
grande tradizione del Movi­
mento Laureati di Azione cat­
tolica, una tradizione che é 
la stessa tradizione della FU- 
CI, quella scandita dai nomi 
di Igino Righetti e di mons. 
Montini, di Aldo Moro e di 
mons. Costa, di Vittorio Ba- 
chelet e di mons. Guano.

Una tradizione che ha co­
nosciuto una vera e propria 
crisi di identità alla fine de­
gli anni sessanta, e che rie­
merge ora, con gli anni o ttan­
ta, dopo un decennio di seve­
ro e silenzioso ripensamento, 
con la nuova FUCI, la FUCI 
del Congresso di Milano, e 
con il nuovo Movimento Lau­
reati, nuovo, pur nella conti­
nuità, tanto da sentire l’esi­
genza di un nuovo nome, più 
consono al linguaggio degli 
uomini d ’oggi.

Non più il riferim ento alla 
laurea, che da tempo ha per­
so ogni capacità di identifi­
cazione; piuttosto il riferim en­
to ad un preciso impegno di 
ricerca culturale dentro e al 
servizio della com unità eccle­
siale.

Anche per il MEIC, come 
per la nuova FUCI, esperienza 
di fede, un’esperienza che si 
fa annuncio, e ricerca cultu­
rale si implicano a vicenda. 
La fede esige la  riflessione, 
e la riflessione interroga la 
fede, ha ricordato anche il pa­
pa nell’udienza ai congressi­
sti del MEIC, con parole in 
cui risuonano quelle di s. A- 
gostino, poi di s. Tommaso, 
fino a quelle di Jacques Ma­
ritain, il filosofo che è un 
po’ il simbolo della cultura 
che sta  sotto il Concilio, e, 
sotto la linea, lo stile di rap­
porto con la com unità eccle­
siale e con la società civile 
che è proprio del MEIC come 
della FUCI.

Il prim o Congresso del 
MEIC è stato  significativa­
mente dedicato ad una rifles­
sione sul senso del lavoro e 
della professionalità oggi. Il 
tem a della spiritualità, dell’ 
eticità e della stessa politicità 
delle professioni è un tem a ca­
ro alla tradizione del Movi­
m ento Laureati. Un tem a cen­
trale che richiedeva tu ttavia 
una ritraduzione in un conte­
sto storico-culturale, così pro­
fondam ente m utato, tanto da 
vedere la scom parsa delle pro­
fessioni cosidette liberali, T 
im pallidire di ogni ne tta  di­
stinzione tra  professioni in­
tellettuali e lavoro manuale, e 
il sim m etrico identificarsi di 
un’unica grande problem atica, 
quella del lavoro, e della pro­
fessionalità, intesa come re­
sponsabilità e competenza del 
lavoro stesso, in un contesto
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sociale ed economico in rapi­
do m utam ento qual è quello 
in cui viviamo.

Con la crisi energetica e la 
crisi m onetaria dei prim i an­
ni sessanta è andato infatti in 
frantum i l’assetto economico 
e di conseguenza anche quello 
sociale, politico, persino cul­
turale, stabilizzatosi nel dopo­
guerra. Gli anni o ttan ta  ap­
paiono come un momento di 
svolta, una fase di sfida: ac­
canto al vecchio che tram on­
ta, c'è il nuovo che lentamen­
te emerge e che richiede di 
essere compreso e governato.

Le nuove tecnologie, la ve­
ra  e propria rivoluzione post­
industriale cui assistiamo — 
hanno fatto  rilevare le rela­
zioni di Romano Prodi e di 
Michele Giacomantonio — 
possono infatti costituire un 
aggravamento degli squilibri 
sociali e internazionali, e un 
ulteriore aggravarsi dell’alie­
nazione e della disaffezione al 
lavoro, come possono invece 
costituire la prem essa per un 
nuovo ordine economico e un 
nuovo modello di sviluppo e 
dunque di un nuovo modo di 
intendere e di vivere il lavo­
ro, centrato sulla creatività e 
l'autonomia, la flessibilità e 
la m obilità spontanee e non 
coatte, per usare la term ino­
logia della Laborem exercens 
il prim ato della dimensione 
soggettiva su quella rigida­
mente oggettiva del lavoro.

Perché ciò sia possibile oc­
corre capacità di governo e di 
governo democratico, occorre 
cioè una nuova politica, e so­
p ra ttu tto  una nuova cultura 
del lavoro. Una cultura — co­
me ha sottolineato nella sua 
relazione Virgilio Melchiorre 
— che aw ii ad un superam en­
to del dualismo antropologico 
che contrappone astrattam en­
te la dimensione spirituale- 
contem plativa a quella corpo- 
reo-pratica dell’uomo e che 
im pregna di sé tu tta  la cultu­
ra occidentale.

In  questa prospettiva il la­
voro finisce con l’essere de­
gradato a pura attiv ità  mec­
canica o, svincolato da ogni 
legame con una visione an tro­
pologica più complessiva, con 
l’essere considerato come mo­
mento di puro  dominio da 
parte  dell’uomo sulla natura  
e sull’uomo stesso.

Anche nella tem atica del 
lavoro sem bra invece necessa­
rio prom uovere una cultura 
della mediazione, in grado di 
assum ere positivam ente la ra­
dicale storicità e corporeità 
dell’esperienza um ana, che pu­
re in questa sua stessa stori­
cità e corporeità m ostra la 
perenne istanza al trascendi­
mento di sé, « alla ricerca di 
un senso totale e di una vi­
sione tendenzialm ente assolu­
ta del reale ».

A pochi mesi dalla grande 
enciclica Laborem exercens, 
che ha d im ostrato quanto il 
MEIC sia radicato in un co­
m une sentire con la com uni­
tà  ecclesiale, ci viene propo­
sto un interessante itinerario 
di ricerca e di riflessione; sa­
rà  anche nostro impegno con­
tribuire a che esso prosegua.

Giorgio Tonini

Vita e Pensiero, la rivista 
della Cattolica, si interroga 
su « Giovani e Lavoro »

Vi è una m etafora oggi che 
« inquina » la crisi: la meta­
fora del « tunnel ». Essa sug­
gerisce l’idea che lo scenario, 
momentaneamente offuscato, 
ritornerà splendente varcata 
l’uscita. E’ un immagine illu- 
soriamente rassicurante che 
tende a m ettere tra  parentesi 
tutto quanto sta avvenendo. 
Non si tratta , in verità, di a t­
traversare un tunnel che non 
esiste ma di bere fino in fon­
do « l’am aro calice » di una 
crisi epocale che dura e che 
rim ette continuamente in di­
scussione tu tti i nostri equili­
bri sociali e esistenziali.

Una crisi che, tra  i suoi mol­
ti effetti, ha spodestato la 
« cultura del lavoro », ne ha 
scrostato la com patta vernice 
che la ricopriva fiaccandone 
la capacità di dare identità 
sociale.

Il mondo del lavoro non 
sfugge allo sta tu to  di fram ­
m entarietà che determ ina le 
società complesse: quantom e­
no esso è corso da una serie 
di com portam enti differenzia­
ti. Vi è innegabilmente un 
modo diverso di vivere l’oc­
cupazione da parte giovani ge­
nerazioni rispetto alle gene­
razioni adulte e anziane. Le 
generazioni della nuova forza 
lavoro non hanno nell’incon­
scio la grande depressione de­
gli anni tren ta e le difficoltà 
del dopoguerra; la loro esi­
genza (da non intendere sol­
tanto come soggettiva) com­
porta una ricerca di creatività 
e autorealizzazione nel lavo­
ro che supera l’esigenza di

C’era una volta un ragazzo ti­
mido timido, portava gli occhia­
li ed era un pò grassottello, ma 
nonostante questo suo aspetto 
fisico e il suo carattere intro­
verso, si andava ripetendo « Un 
giorno sarò qualcuno ».

Quando fu diventato grande si 
trasferì dalla campagna nella 
città di Garofanopolis, in cui 
si trovò subito a proprio agio.

Era una città in cui, misterio­
samente, il ragazzo ormai adul­
to, ma sempre grassottello e 
occhialuto, veniva considerato 
da tutti come l’uomo più intelli­
gente della città. Tutti andavano 
a riverirlo e niente si muoveva 
senza che lui lo volesse, I vec­
chi capi della città o se ne anda­
rono sconsolati o si misero al 
suo servizio o scomparvero mi­
steriosamente. Ma un giorno al­
cuni menestrelli suol antichi 
compaesani scesero in città e 
cominciarono a svelare le sue 
vere origini e tutti i misfatti che 
egli aveva compiuto da quando

controllo sociale del lavoro 
espressa dalle grandi lotte de­
gli anni sessanta: si fa avanti 
un « bisogno di gratificazione 
piuttosto che di identificazio­
ne ».

Qui l’esigenza di andare ol­
tre i tentativi di ricomposizio­
ne intorno alla figura del pro­
duttore si fa netta. Come pu­
re di distinguere la identità 
sociale del ruolo occupaziona­
le. Le stesse formule sempli­
cistiche e moralistiche del ti­
po « i giovani oggi non voglio­
no faticare », « cercano solo 
lavori puliti e ben pagati » 
non possono accontentarci e 
non risolvono niente.

Si tra tta  di andare oltre le 
solenni ovvietà e le certezze 
im perturbabili per fare i con­
ti con una condizione che pro­
pone lo spostam ento dalla 
« fabbrica » verso la « socie­
tà » dei fattori costitutivi del­
l’identità, che valorizza sem­
pre più il campo delle attivi­
tà personali, del tempo libe­
ro, delle relazioni anche fami­
liari, che chiede un nuovo 
rapporto tra  scuola e realtà 
produttiva.

Qualche ipotesi 
percorribile

In questo stato di cose, è 
possibile indicare qualche i- 
potesi percorribile?

Don Grampa, nella sua rela­
zione al convegno di Vita e 
Pensiero, ne presentava due, 
a livello etico-culturale.

Innanzitutto, occorre evita­
re che la caduta del valore- 
lavoro sia accompagnata dalla 
perdita  del valore del fare, 
cioè dell'adottare mediante 
una volontà positiva, la form a 
finita di un ’opera. In fatti la 
« libertà del lavoro », sostenu­
ta  da alcune correnti di pen- 

I siero, è una libertà astra tta ,

era andato a lezione da un Ve­
nerabile Maestro abile in molte 
cose, ma non nell’insegnamento 
elementare per giungere fino 
al sequestro delle edicole dei 
giornali. La gente, lì per lì, non 
ci credette era così contenta 
di avere di nuovo trovato un ca­
po da seguire, assai simile ad un 
altro già sperimentato anni pri­
ma, che, come questo, aveva 
promesso prima garofani, poi 
legge e ordine.

Ma piano piano i menestrelli 
col loro canto povero e disinte­
ressato suscitarono contro di lui 
tutto il popolo ed egli fu caccia­
to dalla città assieme a tutti 
quelli che con lui si erano ar­
ricchiti.

Allora sulla porta della città 
fu scritto « Cantate menestrelli 
di ogni paese contro i grassi e 
occhialuti stregoni » e tutti smi­
sero di coltivare quei garofani 
tristi e mentitori.

è la libertà  che non ha ancora 
fatto il movimento di sacrifi­
cio, di rinuncia alla propria 
indeterminazione, che non ha 
ancora accettato di non esse­
re più tu tto  per essere qual­
che cosa, che non ha ancora 
conosciuto il « travaglio del 
negativo ». Una libertà inca­
pace di lim itarsi, che non è 
in grado di sopportare quel 
carico di « necessità » e di 
« fatica » cui allude l ’etimolo­
gia stessa di lavoro. « La li­
bertà concreta è invece quel­
la che assume coraggiosamen­
te la  legge del lavoro, che è 
la legge del finito: dar forma 
e, dando forma, prender for­
m a » (don Grampa).

La libertà che assume la 
legge del lavoro è una liber­
tà  che al tem po stesso sa 
rinunciare alla immediatez­
za dei desideri, del « tu tto  e 
subito » e accetta la fruizione 
della mediazione politica. Non 
è infatti casuale che in que­
sti ùltim i anni una certa « fu­
ria della distruzione » si ri­
volga sia alla sfera del lavoro 
sia alla sfera della politica.

La seconda prospettiva, che 
interessa direttam ente anche 
il versante teologico e in ter­
roga più da vicino la vita 
delle com unità cristiane, si 
potrebbe indicare con l’intui- 
zione della « Laborem Exer­
cens » di Giovanni Paolo II:
« Bisogna che concentriamo la 
nostra attenzione sul lavoro 
in senso soggettivo ». E que­
sto non solo nel senso di ri­
vendicare, a tu tti i livelli e in 
ogni occasione, il prim ato del­
la persona sul lavoro e sulle 
sue logiche ma anche nel sen­
so di produrre una antropolo­
gia che ci perm etta di com­
prendere quest'uom o che è 
homo faber e homo ludens, 
che è capace del lavoro e del 
sogno, della poesia e della tec­
nica, della contemplazione e 
della produttività, m a che ri­
schia di rim anere soffocato 
dai meccanismi anonimi e 
spersonalizzanti della società 
post-industriale.

Le due d irettrici sopra in­
dicate dovranno trovare mo­
dalità e forme per tradursi 
in acquisizione comune e 
« nuova cultura ». Il ricercare 
in questo senso non significa 
comunque dim enticare la con­
cretezza dram m atica delle si­
tuazioni in cui il lavoro, pri­
m a ancora di essere messo in 
discussione, non c’è.

Nell’attraversam ento  della 
crisi che continua dovremo 
sem pre più legare insieme in­
dissolubilmente l’impegno per 
assicurare il lavoro a tu tti e 
per m igliorare la « quality of 
vvork », superando disoccupa­
zione e disaffezione, operando 
« in seno alla rivoluzione per 
l'ordine tecnico e sociale, che 
deve essere radicale e in certo 
senso implacabile, una secon­
da rivoluzione, quella che, col 
nostro assestam ento economi­
co e collettivo, ci renderà nel­
lo stesso tem po quella virtù 
interiore che infonde autori­
tà, indipendenza, e libertà ri­
spetto  alle cose ». (Mounier) 

Giovanni Colombo
Cecco Angiolieri

Gorofanopoli



Razionalmente... 
ad ogni costo

Questo titolo, non scelto 
con intenti denigratori, sinte­
tizza, modestamente, le im­
pressioni ricevute dal recente 
seminario di studio, organiz­
zato dal Boethe Institut di Ro­
ma e dalla facoltà di Scienze 
Politiche della locale universi­
tà statale.

Tale convegno era dedicato 
ad un confronto sulle — even­
tuali — prospettive future 
della società liberal-democra- 
tica.

L’interesse era centrato sul­
la impossibilità di governo 
dell’attuale situazione innanzi­
tutto sul piano economico e 
conseguentemente (conseguen- 
zialità naturalm ente non ov­
vie) su quelli istituzionale, po­
litico, culturale, internaziona­
le.

Gli oggetti continuamente 
visitati dall’analisi erano feno­
meni patologici come l'infla­
zione, la crisi della democra­
zia, la perversione dello stato 
assistenziale (che attualm ente, 
appunto attraverso l’inflazio­
ne, punisce chi dovrebbe tute­
lare).

Tutto ciò voleva essere te­
matizzato, e questo mi ha col­
pito, da un discorso che si co­
stituiva (o non si costituiva) 
in quanto risuonare non ulte­
riorm ente mediabile di ger­
ghi, intrecciarsi di « giochi », 
tu tti giocabili certo anche 
contemporaneamente, m a sen­
za esiti neppure parziali.

La duplice 
ingovernabilità

Si assisteva così ad una re­
duplicazione sul piano del dia­
logo della ingovernabilità. 
Non è certo questa una critica 
rivolta ai contenuti dei con­
tributi; sarebbe essa in tal 
modo altrim enti condotta nel­
la m aniera più demagogica 
ed offensiva. Ci preoccupa in­
vece la situazione di difficile 
utilizzabilità della scienza co­
me strum ento di comprensio­
ne e di governo.

Peraltro  la scandalosa e 
« qualificante » (per essa) as­
senza della classe politica da 
un consesso così serio, non 
può certo  essere giustificata 
da queste considerazioni epi­
stemologiche, tra  l'a ltro  svol­
te a posteriori.

Con am m irevole serietà e 
partecipazione, gli studiosi 
continuano ancora oggi a por­
si seriam ente il problem a del 
governo dall’in tem o delle loro 
condizioni di studiosi; i prin­
cipali relatori (Luhmann, Ar- 
digò, Loewenthal, Rusconi, 
M ongardini, Giddens) e gli au­
torevoli intervenuti (De Rita, 
Colletti, Miglio, Ponchka, Pel­
licani, ecc.) hanno strenua­
m ente lottato  contro l’angu­
stia dei param etri di volta in 
volta scelti e contro la loro 
reciproca unilaterialità. Cer­
to, meglio di tu tti si sono 
trovato gli storici ( o tali per 
l’occasione) — Giddens e 
Loewenthal — fino a che pe­
rò, non accentuavano la ten­
sione in terpretativa del loro 
lavoro.

Un altro  esempio. L’analisi

assai stim olante sullo scam­
bio politico che sappiamo in 
questi ultim i tempi condotta 
da Rusconi e di cui si è potu­
ta apprezzare in questo in 
contro un saggio esplicativo, 
si indebolisce però non tanto 
per il suo essere ancora in 
cammino, cosa onestamente 
prem essa dallo studioso, 
quanto per l’attacco rivolto 
ad essa nel tentativo di inten­
derne in modo alternativa­
mente economico, sociologico, 
o giuridico, la realtà centrale, 
quella dello scambio. A questo 
attacco subito Rusconi am­
m etteva di non sapere rispon­
dere con una più chiara defi­
nizione concettuale dello stes­
so oggetto.

Crisi economica 
e democrazia

Nella ricerca economica poi 
si riscontra, per esempio, una 
enorme divergenza già nel mo­
mento della definizione stes­
sa del « neo-corporativismo » 
che po trebbe essere un « pos­
sibile futuro » della società 
liberal - democratica; questo 
fenomeno economico e politi­
co insieme è così diversamen­
te caratterizzato da poter con­
siderare, per esempio, la  no-

C ’è qualcosa di misterioso 
che ha attraversato la nostra ge­
nerazione, di quelli insomma che 
han vissuto dal ’68 in poi, e che 
ha tessuto oltre e dentro di es­
sa invisibili fili e legami. Ora 
che le divisioni politiche lace­
ranti si sono consumate, questa 
trama sottile resiste e incatena 
quasi a sé. Amicizia e letteratu­
ra sono i fili mai confessati che 
hanno fatto sì che noi vivessimo 
la storia come un’opera lettera­
ria in cui i fatti reali erano i 
rapporti umani.

E così quando un amico scrive 
un libro e un libro proprio su 
queste cose, è come leggere le 
cose scritte da ciascuno di noi, 
nascoste nel cassetto, che non 
si riesce a leggerle tutte di se­
guito perché troppo struggenti, 
perché ti colgono come alle 
spalle e ti mettono di nuovo al­
lo scoperto; dopo che avevi cer­
cato di seppellire quel che si 
era.

« In cerca di una rosa bian­
ca » è il titolo che Paolo Giun- 
tella ha scelto per questo libro 
che è di tutti noi, scritto sulle 
nostre riviste, su « Ricerca », su 
« Coscienza », su « Appunti », 
sui fogli mai pubblicati e letti 
solo dagli amici. Edito dalla 
« Locusta » come i libri di don 
Primo Mazzolari, che non si la­
sciano -mettere a posto sugli 
scaffali e te li trovi sempre sui 
tavoli, sul comodino.

La « Rosa Bianca ». La storia 
di pochi giovani studenti catto­
lici tedeschi che resistevano a! 
nazismo, innamorati della pro-

_______ Z i
stra  nazione come massima 
od infima espressione di un 
assetto di tale tipo all’intem o 
di statistiche per altro assai 
scrupolosamente redatte. Luh­
mann, ancora, presentando 
un suo classico contributo af­
ferm a essere suo interesse 
scientifico principale, trovare 
nell’am bito di una in terpreta­
zione sistem atica della società 
la form ula dell’equilibrio del 
sistem a tra  efficienza della 
specializzazione e sua sensibi­
lità all’ambiente, come anti­
doto per il sistem a stesso ad 
una sua possibile sclerosi. D’ 
altronde tu tti i contributi af­
frontavano la realtà con la 
contemporanea, con la aporé­
tica esigenza di privilegiare 
contemporaneamente la ma 
ero e la  micro dimensione.

E ’ impossibile, si diceva, og­
gi rispondere all'inflazione ed 
ai rischi orm ai anche fisici di 
una instabilità politica mon­
diale senza una governata ri­
distribuzione del lavoro a li­
vello planetario; a ciò si ag­
giunga che dovrebbe essa es­
sere cogestita da una tra tta ti­
va il cui tavolo va form ato 
non con criteri « vetero-istitu- 
zionali (tipo O.N.U.) ma a ttra ­
verso una rappresentanza pro­
porzionale di primo, secondo,

pria utopia fino a pagarla con 
la morte. « In cerca di una rosa 
bianca ». In cerca di un qualco­
sa per cui lottare fino alla fine, 
di una resistenza utopica alla 
barbarie di oggi, di un patto di 
sangue tra amici per restare fe­
deli alla battaglia, all'obiezione 
di coscienza nei confronti dell’ 
ipocrisia piccolo-borghese.

« Noi si cercava una "Rosa 
bianca" ». Nella crudeltà di ce­
mento e di acciaio, ripiegati gli 
striscioni del '68 con grinta p 
con rabbia, abbarbicati, pur coi 
infedeltà e ribellioni, all'Eucare­
stia, a quel pezzo di carne del 
Cristo, a quel vino non adulte­
rato, abbiamo cercato di lottare 
ancora. Ritrovando la fede dei 
padri, ritrovando la passione di 
essere « dentro », accettando la 
complessità del reale, la dura 
quotidianità in cui vivere -la ten­
sione utopica, il servizio, la se­
te di giustizia e dì immaginazio­
ne al potere, entro le istituzioni 
per costruire le nuove istituzio­
ni, nella storia ma assetati di 
nuova storia e di nuovi cieli. (...) 
La nostra « Rosa bianca » è que­
sta utopia di vivere la festa e la 
trasformazione nel reale, nell' 
imperfetta comunità degli Atti 
degli apostoli superando le pau­
re piccolo-borghesi ed il grigio­
re ecclesiale del nostro piccolo 
mondo antico, in un nuovo stile 
di vita. In una nuova « amicizia » 
che strappasse all’individuali­
smo le nostre esistenze, che 
trasformasse in comunità le no­
stre risorse, che superasse la 
proprietà privata, il moderati-

terzo, quarto mondo.
E ’ però altrettanto impossi­

bile, e questa affermazione ve­
niva semplicemente affianca­
ta alla precedente, (e non solo 
per motivi etici) abbandonare 
la prassi democratico-garanti­
sta, da capillarizzare anzi sem­
pre più, per non incorrere in 
micro - conflittualità paraliz­
zanti ed in sabotaggi, od e- 
sporsi all'influenza in sede an­
che economica di fattori ex­
tra-economici sempre in ag­
guato, soprattu tto  in fasi re­
cessive, come le spinte ideolo­
giche. Non che in questo qua­
dro qualcosa non avesse in 
comune un così diversificato 
gruppo di studiosi, e ciò che 
avevano in comune colpisce 
ancora di più. Proprio men­
tre si disegnava con rassegna­
zione la realtà del tram onto 
dell'era-razionalista che aveva 
fatto  dell'occidente 1’« Occi­
dente » (dalla classicità greca 
al neo-positivismo attraverso, 
per esempio, Rinascimento ed 
Illuminisimo) da m arxisti co­
me da liberali fioccavano di­
speratam ente ostinate profes­
sioni (anche fortem ente pole­
miche) di fede nella ragione 
(stiamo riferendo letteral­
mente).

Capitolazione 
o progresso?

E ’ difficile in questa situa­
zione capire se qui. siamo di 
fronte al gemito che precede 
la capitolazione o ad un im­
pegno caparbio di ricerca 
(non è naturalm ente in di­
scussione la buona fede di 
questi nuovi « fedéli »).

Probabilm ente sono aperte

tismo, prima nella vita persona­
le e poi nella lotta politica. La 
nostra « Rosa bianca » è ritro­
vare nella nuova austerità, nella 
nuova povertà, un nuovo model­
lo di sviluppo, ma anche un 
supplemento di senso, ma anche 
una nuova ■■ felicità ». Costruita 
però sulla conoscenza della Cro­
ce, ma nella forza della Resur­
rezione ».

« In cerca di una rosa bianca » 
è la storia della rivoluzione de­
siderata e sempre impossìbile 
una rivoluzione cercata quasi a- 
gognata ogni volta frenata dal 
nostro stesso realismo tragico. 
Ad alcuni la storia inietta una 
passione radicale e ribelle, re­
frattaria ad ogni mediazione; ad 
altri dona il senso dei tempi 
lunghi di ogni realtà, la paca­
tezza, la moderazione. Alla ge­
nerazione a cui questo libro è 
dedicato, da cui questo libro è 
stato scritto, la storia ha versa­
to nel cuore ribellione e senso 
della realtà al tempo stesso, 
impedendogli così dì essere del 
tutto profeti e radicali o del 
tutto silenziosi monaci delle co­
se, ma sempre un miscuglio in­
quieto e lacerato.

Per questo il libro è la vicen­
da di una tenera autoironia col­
lettiva che si narra da sé, e 
narrandosi scopre di potersi di­
re solo nella comunicazione let­
teraria e amicale, nelle osterie 
dove ancora la gente parla di 
sé fuori dai ruoli ipocriti che i 
mondi •> istituzionali » impongo­
no. La tribù beffarda, schiava 
della propria autoironia, non sop­

entram be le possibilità, ora 
però dram m aticam ente equi- 
possibili. Equipossibilità (di 
progresso e di catastrofe) non 
solo a livello scientifico, ma 
análogamente a livello politi­
co ed esistenziale: equipossi­
bilità che traversando la vita 
di queste persone lascia in al­
cuni tracce visibili di lacera­
zione già con « tic » vistosis­
simi.

Questo parallelismo qualco­
sa ci insegna. Ciò che ci con­
ferma non è un senso di, fret­
ta, ma la necessità di una co­
scienza collettiva che assuma 
questo legame tra  condizione 
teoretica e politica e che con­
duca una battaglia comples­
siva, riscoprendo dopo la co­
siddetta crisi del marxismo, 
un modo per m antenere co­
munque organico il rapporto 
tra  teoria e prassi al di là del 
troppo esiguo legame di men­
talità tipo quella falsificazio- 
nista.

Certo è ormai patrimonio 
comunque che la ragione non 
può essere ancorata solo a se 
stessa. Non è certo questo un 
invito all’irrazionalismo, ma 
la prem essa di un nuovo rea­
lismo. D 'altronde è campeg­
giata in tu tti i discorsi, e ciò 
non può che essere altam ente 
significativo, la  figura di We­
ber, la cui ragione al term i­
ne del processo di razionale 
conquista della propria auto- 
sufficienza, del proprio disin­
canto, dopo i calcoli che ’le so­
no propri non può più che 
solo (pericolosamente) scom­
m ettere.

Così, purtroppo, non si va 
molto lontani.

Luca Diotallevi

porta chi non la possiede, non 
sopporta la plccola-borghesia 
sempre appagata di sé, della 
propria eticità formale e ripe­
tuta, sempre cattolicamente e 
teologicamente a posto, priva 
del gusto della dissacrazione ra­
dicale che il sacro stesso com­
pie nella sua autenticità e nell’ 
autenticità ch’esso pretende.

Ma non è frustrante av--.-con­
templazione o autocommisera­
zione quella nascosta nel libro, 
e non è neanche atto di accusa 
pieno di livore verso il mondo o 
verso gli « altri » ormai integrati 
nella logica della sopravvivenza.

<■ In cerca di una rosa bian­
ca » non è il racconto di un’ 
esperienza passata, è l’annuncio 
di un conversione a cui tutti sia­
mo chiamati, è lo stringere i 
denti tenace che resiste dentro 
la vita quotidiana, buffo talvolta 
nel suo slancio e forse disarmo­
nico rispetto alla compostezza 
dei borghesi e dei realisti, ma 
che si rifrange da un capo all’ 
altro di questo mondo sotterra­
neo di speranze, senza esaurir­
si. Perché non è lo sforzo iso­
lato, solitario di chi pedante non 
vuole cedere al riflusso, alla se­
colarizzazione degli ideali, alla 
restaurazione ecclesiale, al pre­
valere degli interessi particola­
ri; ma è un messaggio corale 
scritto e firmato da molti. E o- 
gnuno è restato al suo posto a 
vivere questa comune utopia 
dentro gli affetti, il lavoro, gli 
impegni militanti, la storia uni­
versale mai scordata.

Michele Nicoletti
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